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Immaginate di scavare all’interno di una buca completamente al buio e in questa oscurità cercate man mano di capire e scoprire gli elementi provenienti dai vostri scavi. Questa è la CONOSCENZA. Nel momento in cui vi accorgete che non sono importanti gli elementi portati alla luce, ma scoprite che, scavando ancora, questa buca apre un portale sull’Universo avete scoperto la CONSAPEVOLEZZA. Rendersi poi conto che state scavando dalla parte sbagliata è ILLUMINAZIONE.




ANNOTAZIONI NUOVA EDIZIONE


Il Viaggiatore è mancato per lungo tempo dagli scaffali delle librerie; è un testo di cui ho voluto mantenere la sua integrità, senza aggiunte o modifiche pur nella sua nuova edizione. Nasceva dal mio rapporto con il pubblico, con i lettori e, grammatica compresa, credo che debba mantenere la sua genuinità. Sono molto legato a questo libro poiché è stato il ponte che più mi ha unito alle persone. Nel corso degli ultimi anni, molte cose sono cambiate nella mia vita: un figlio, una separazione, varie storie che si sono susseguite e che mi hanno portato più a chiudermi che ad aprirmi nei confronti del mondo, ma credo di aver affrontato tutto con il mio solito impertinente carattere. Ho affrontato, ho cambiato, ho sofferto e come sempre sono ancora qui a scrivere e ad insegnare agli altri il favoloso fenomeno dei Viaggi Astrali. Avevo espresso il desiderio di dedicare questa nuova edizione del viaggiatore ad una persona speciale che ha fatto ripartite un cuore stanco e sfiduciato... Non è andata come speravo, ma tanto scrivo di continuo, perciò avrò ancora molti libri da dedicare alle persone che riterrò importanti. Questo rimane dedicato a Lei. Grazie Marina!




A Marina


Vorrei dedicarti questo libro perché mi hai dato la voglia di rileggerlo e riscriverlo.


Vorrei dedicarti questo è tante altre cose fatte un po’ di me e un po’ di noi.


Storie che vengono da un passato remoto, racconti di sentimenti espressi male, paure, dubbi, c’è tanto da raccontare e dedicare. A volte le parole si fermano sulla mia bocca, vorrebbero uscire ma non lo fanno, si sentono più a loro agio nascoste tra le dita e pronte per la tastiera. A volte, a volte, quante cose vorrei dirti e dovrei dirti, ma tutto si ferma in quella timidezza che mi appartiene e nascono le grandi incertezze e le incomprensioni che bloccano il mio respiro e la mia schiena. Vorrei dedicarti questo libro per dirti grazie; in un attimo mi hai fatto dimenticare ciò che mi affliggeva e il quando il tuo sorriso si unisce al mio, scopro ancora di più quanto sia bello amarti. Sono pagine vecchie, ma raccolgono tanto sentimento e voglio che sia questo ad uscire ed avvolgerti, in modo che le distanze si accorcino e gli attimi sbagliati si dimentichino. Vorrei dedicarti questo e tante altre cose perché a volte sono meno imbranato nello scrivere che in tutto il resto. Ho sbagliato anche le dediche, la passione, i legami, ho guardato senza ascoltare, ma ti vedo e ti sento e per questo la mia dedica è speciale. Vorrei...




INTRODUZIONE


Tutti i Viaggi iniziano da un’emozione che si chiama Curiosità. Oggi iniziamo questo viaggio insieme; la meta non è importante; i compagni saranno diversi, tanti si aggiungeranno, tanti abbandoneranno; guardatevi intorno, assaporate i paesaggi lungo la strada, godetevi il suono della vostra marcia. La meta non è importante, la compagnia neppure, l’importante è muoversi e mantenere vivo quel sentimento con cui avete iniziato, la Curiosità. Io sarò con voi, non a capo della colonna, nemmeno in fondo a protezione delle retrovie; vi starò semplicemente vicino per ricordarvi di ascoltare il suono dei vostri passi.


Ensitiv – Viaggiatore Astrale è un testo ritagliato in base alle richieste dei lettori. Durante gli incontri, nelle mail, nei messaggi e in tutti i contatti avuti in questi anni, sono emerse preferenze e consigli, desideri e necessità su quello che le persone avrebbero voluto sapere da me e vedere scritto in un mio libro. I racconti dei miei Viaggi Astrali, gli incontri e le chiacchierate più significative con le Anime dei defunti, i consigli pratici su come porsi di fronte al Mondo Spirituale su come provare l’esperienza dell’O.O.B.E. o un modo per comunicare con l’Anima delle persone in coma e in stato vegetativo. Le domande più comuni, i racconti con una morale e le curiosità sulla mia persona o sulle mie esperienze. Ho raccolto tutto in questo testo, un formulario di riflessioni, una descrizione dell’Aldilà e dei suoi aspetti più particolari, un dibattito tra la Dimensione Reale e la Dimensione Astrale. Lo stile è sempre il solito, semplice e discorsivo e, tra un racconto e un articolo, si intreccia qualche chiacchierata con i vivi e qualche chiacchierata con i morti.


Come ho descritto nel mio primo libro, Manuale per Sopravvivere dopo la Morte, non sono altro che un viaggiatore che subisce il fenomeno dello sdoppiamento o, se preferite, dei viaggi astrali; lo subisco in maniera più che rara, ovvero in una sorta di totale coscienza. I viaggiatori classici si sdoppiano durante il sonno, in dormiveglia, qualcuno in un profondo stato di meditazione o con l’aiuto di musiche ipnotiche, a me basta solo un breve rilassamento e già la mia anima si divide dal corpo e parte alla scoperta dei misteri dell’Universo. La mia mente è vigile e riesce a guidarla a seguirla e farla rientrare; riesce a ricordare i particolari dell’esperienza e persino a dare direttive mnemoniche su come non dimenticare nomi ed eventi, ma soprattutto riesce a seguire il normale susseguirsi del tempo nella dimensione reale. Spesso, anche i viaggiatori più esperti rientrano nel corpo con ricordi vaghi e offuscati, con esperienze simili al sogno o dati codificati male a cui non sanno dare spiegazioni a me, purtroppo o per fortuna, succede più raramente e sono solito, invece, indirizzare il mio viaggio verso l’oggetto della mia ricerca, attingendone quante più informazioni possibili. Giro l’astrale come potrei girare un centro commerciale; incuriosito, ogni tanto spaesato, veloce e socievole, cercando di vedere ciò che mi interessa e con un sorriso di stupore stampato in fronte, o almeno questa è l’idea che si fanno di me gli “abitanti “di questa dimensione. Muoio ogni giorno con un gran bel sorriso, muoio e ritorno e, la capacità di ritornare, è l’unica differenza sostanziale che separa me da ogni altro defunto, oltre a quella della consapevolezza della mia condizione. A volte mi chiedo perché a molte persone sia concesso di subire o semplicemente avere queste esperienze; se portano più benefici o più dolori; se continueranno in eterno oppure un giorno finiranno, ma poi parto per un nuovo Viaggio e tutte queste domande mi sembrano inutili.


I meccanismi che regolano la dimensione astrale li ho già descritti nel “Manuale “e non vorrei ritrattarli in questo secondo testo. Ensitiv – Viaggiatore Astrale nasce dal desiderio di raccontare tutti i miei viaggi più belli, le sensazioni e le emozioni provate in quei momenti e tutte le fantastiche anime con cui sono entrato in contatto. Appunti di viaggio, da rileggere, da rivedere con curiosità o scetticismo, con interesse o diffidenza, vedete voi cosa trovarci, io ho solo la necessità che tutto ciò sia tramandato.




1.


IL RITUALE DEL LETTO


Con il passare degli anni ho dovuto elaborare delle strategie per riuscire a dormire in modo tranquillo senza sdoppiarmi. Ho notato che la posizione, del corpo, la disposizione dei cuscini e lo stato mentale che precede il sonno influenzano notevolmente le mie esperienze notturne e un bel giorno mi sono messo ad analizzare il “rituale del letto”. Se entro con l’idea di dormire e mi distendo supino con un solo cuscino sotto la testa nel 90% dei casi mi sdoppio ed esco dal corpo, mentre se inizio la fase di sonno disposto su un fianco riesco a rilassarmi senza dovermi preoccupare di “vibrazioni” o O.O.B.E. La posizione che in modo spontaneo assumo è sempre la solita e non varia di un centimetro. In un primo momento credevo che fosse una semplice posizione comoda che il mio corpo e la mia mente avevano memorizzato nel corso degli anni, ma ogni minima variazione influenzava troppo il mio stato, quindi decisi di analizzarla scoprendo delle particolarità curiose. La prima posa che assumo è troppo insolita per essere casuale, a nessuno verrebbe mai naturale disporsi in tale modo. Tracciai un disegno in base alle linee che il mio corpo creava disteso sul letto e notai che era un genere di simbolo che avevo visto più volte. Le braccia in alto si intrecciavano componendo una specie di croce, mentre le gambe si disponevano formando un’acca. Dove avevo visto quel simbolo? Anche la posizione dei piedi non lasciava dubbi, se non per il fatto che tendo sempre ad oscillare un piede in modo costante e ripetitivo, come se stessi scandendo un tempo. Adagiato sul fianco sinistro tengo la gamba sinistra distesa e la destra ricurva come la lettera acca, con il piede inarcuato a tal punto da creare un’ulteriore significativo dettaglio. Ancora più stravagante era però questo intreccio delle braccia con i gomiti esterni e le mani appoggiate sotto il collo. La posizione non è certo comoda, e difatti non sono mai riuscito a capire come facessi a dormire in quel modo, ma sistematicamente ripetevo questo rituale ogni sera prima di addormentarmi. Le linee guida che avevo tracciato mi evidenziavano questi due elementi, la lettera acca e la croce sopra di essa. Dove avevo visto questo simbolo? Non feci altro che fotografarlo e fare una ricerca su internet e, senza ombra di dubbio google continuava a mostrarmi il simbolo del Pianeta Saturno. Bene, avevo trovato un elemento importante o, se non altro, una curiosità divertente. Ogni sera, sotto le coperte del mio letto, riproducevo con il corpo il simbolo di Saturno, ma quale significato aveva? Avevo smesso di credere alle coincidenze, ma questa aveva tutto l’aspetto di esserlo e, essendo per natura scettico, cercai di trovare le differenze tra le linee che avevo tracciato e le varie rappresentazioni che avevo trovato sul web. Più cercavo differenze e più trovavo somiglianze, ma lo stupore maggiore lo ebbi quando andai a ricercare il significato “esoterico” di questo simbolo. Ve lo riporto così come l’ho trovato:


“Il simbolo di Saturno è composto da due elementi, la croce superiore che è il simbolo della materia concentrata o materializzata, con la caducità e i cicli di nascita-vita-morte ad essa collegata, e la mezza luna, un elemento che indica ricettività. La porzione inferiore della mezza luna del simbolo di Saturno indica anche la falce, simbolo di saturno o per lo meno della deità collegata al pianeta nella mitologia antica romana avente l’omonimo nome, Saturno Dio della morte e dell’oltre tomba, dio per antonomasia della caducità della vita che ingoiava i suoi stessi figli per indicare che tutto ciò che nasceva nella materia ad essa tornava morendo. Saturno è collegato all’idea che nulla venga perso, ma riutilizzato quando la morte o la fine dell’esistenza arriva allora ciò che non è più, diventa altro, per tornare nel ciclo dell’esistenza. Saturno detronizzò suo Padre Urano, cosa che simboleggia l’evoluzione dal vecchio regime (la morte) ad uno nuovo (rinascita) il tutto in linea con il simbolismo di Saturno. Nel simbolismo cinese, il simbolo di Saturno incarna il concetto di sovranità, il controllo imperiale nel regolamento. Nel simbolismo animale, Saturno storicamente governa serpenti, topi, volpi, draghi e rapaci notturni come il gufo, è interessante notare che il gufo è comunemente frainteso riconosciuto, ad esempio, come un simbolo di morte. Questo errore potrebbe aver avuto origine dalla sua antica associazione con Saturno. In alchimia simbolico, il simbolo di Saturno raddoppia divenendo un simbolo che indica il piombo: l’Alchimia filosofica descrive il piombo come un componente della trasformazione causata dall’indurimento, il rafforzamento e la forza di volontà incrollabile, uno stato di cambiamento che precede gli altri cambiamenti nella interiorità del ricercatore”.


Questa, come altre spiegazioni, evidenziavano un passaggio importante: Vita- Morte, Materia – Spirito. Mi rispecchiava decisamente, ma non ne vedevo una grande utilità. Trovai attinenza anche con quel lento oscillare del piede che scandiva un ritmo pacato e rilassante. Nei passaggi successivi delle mie posture notai che riproducevo anche il simbolo con cui viene rappresentato Plutone; dunque nel mio letto c’era il sistema solare? Rimango dell’idea che sia una semplice coincidenza e sposo invece in pieno la simpatica teoria che, con una battuta tutta in stile toscano, mi espose un amico quando gli accennai dell’insolita scoperta. Dissi: “Sai che ho scoperto che durante il sonno riproduco il simbolo di Saturno?” Per forza, con tutti quegli anelli”. Rispose lui guardando le mie mani. (Spesso indosso 7 anelli di rame). Da queste posizioni, da questi cuscini spostati e da queste notti insonni, iniziano i miei Viaggi e le mie scoperte; una passeggiata tra le Dimensioni o tra le nuvole, tra i pensieri o tra le anime, una passeggiata tra la Vita e la Morte.




2.


VALIGE PRONTI E VIA


Per chi fosse digiuno del procedimento che precede un viaggio astrale, proverò a riassumerlo in breve prima di iniziare a raccontare le mie esperienze. Nonostante esistano vari tipi di turismo, il mio è uno di quelli a basso costo, un last minute se proprio vogliamo usare il termine adatto in quanto non esco in seguito a lungi percorsi spirituali o a lunghe meditazioni e digiuni, ma semplicemente mi sdraio e parto. A volte, come ho già detto, non ho nemmeno tutta questa gran voglia di partire, ma nonostante tutto mi ritrovo catapultato in questa magica dimensione. Come in tutti gli spostamenti, i bagagli condizionano molto chi li trasporta, più sono grandi e pesanti e più diventano un ingombrante impiccio che offusca il movimento rendendolo meno sereno e fluido. Partire per le vacanze e doversi portare dietro valige e valige di roba non è paragonabile alla libertà di un viaggio fatto con poco peso e con l’idea di acquistare tutto il necessario una volta giunti a destinazione. Liberi dai fardelli ci possiamo muovere senza troppe preoccupazioni e la vacanza assume tutto un altro sapore. Pensavo che ogni mio viaggio sarebbe stato veloce e svincolato da ogni peso, ma mi sbagliavo! Sembrerà assurdo, ma anche nel turismo astrale ci sono valige che rallentano il nostro procedere. Non sono piene di indumenti ed effetti personali, ma contengono ansie, stress, paure ecc. in misura tale da impedirvi anche il più semplice passo. Avevo già avuto modo di riscontrare che più subivo mentalmente le vicende del mondo reale e più avevo difficoltà ad uscire dal corpo, ma in realtà era stata una mia errata supposizione, poiché la differenza non stava nella capacità di uscire, ma nella facoltà di muoversi con velocità e nella quantità di tempo che riuscivo a trascorrere fuori. Ogni pensiero dedicato ad un problema del mondo reale, ad una paura, ad una paranoia ecc. era una pesantissima valigia da portare con sé nella dimensione astrale, quindi una “palla al piede “per qualunque genere di movimento. Mi ricordo un giorno in particolare nel quale, per riuscire a muovermi all’interno della mia stanza e raggiungere la finestra che sono solito utilizzare per le uscite, (in realtà la finestra non è indispensabile, ma è un’abitudine della mia mente) dovetti trascinarmi in aria con tanta fatica. Cosa era successo, perché non riuscivo a muovermi da un posto all’atro nel tempo di un pensiero? Feci una piccola analisi al rientro per scoprire che la mia giornata lavorativa era stata più stressante del solito e che non avevo ancora risolto una questione abbastanza importante che rendeva nervoso e irrequieto il mio stato d’animo. Le ansie limitavano il percorso spirituale e la mia capacità di movimento nella più bella esperienza della mia esistenza? Dunque avrei dovuto finirla di preoccuparmi inutilmente per le vicende quotidiane? Pensandoci bene, ho passato diversi anni della mia giovinezza alzandomi ogni mattina e preoccupandomi di: “cosa sarebbe successo”, “cosa avrebbero detto”, “cosa avrei fatto”, “come sarebbe andata la giornata”, “quanto avrei guadagnato”, “se sarei stato corrisposto”, “se mi stesse tradendo”... e via discorrendo con una serie di pensieri sul come, sul quando sul perché. Man mano che gli anni passavano mi accorgevo che le scelte che facevo non venivano minimamente influenzate da tutti i pensieri che mi intasavano la mente, ma che, nel bene o nel male, erano scelte ovvie, semplici, dettate dall’istinto, dal destino o da qualunque altra cosa. Scelte su cui non avere né rimorsi né rimpianti, né rancore né frustrazione, perché “ormai era andata così” e l’importante non è fare e ripetere errori, ma non preoccuparsi troppo di commetterli. Oggi mi alzo, uno sguardo veloce verso il cielo, lucido il sorriso e inizio una giornata senza pormi domande, ma con l’entusiasmo di un ragazzino che va per la prima volta in gita scolastica e si aspetta di vedere chissà cosa e di divertirsi tantissimo. La giornata scorre più o meno come quella di tutti gli altri, ma continuo a tenere in tasca un po’ di entusiasmo e di quella curiosità con cui si affronta un gioco nuovo. Con questo approccio, non rimango mai deluso! Conosco persone nuove o scopro dettagli delle vecchie conoscenze, mi arrabbio per il traffico, per la pioggia e il mancato ombrello, sistematicamente mi va sempre qualcosa storto, ma mi diverto un mondo. Assaporo le emozioni di una chiacchierata, di una giornata noiosa, di una macchia sulla camicia appena messa, di un dito alzato mentre sto guidando... Mi assaporo tutto, senza giudicare se è bello o brutto, senza preoccuparmi di chi e come, perché sono ancora il ragazzino in gita con tanta voglia di divertirsi e tanta curiosità e non mi preoccupo se al ritorno della gita avrò una nota o un brutto voto, perché questi giorni che sto passando fuori sono magici e al futuro non ci devo e non ci voglio pensare. Mi alzo ogni mattina e vado in gita, a voi la scelta se partire con me o no, non torneremo tardi, al massimo staremo fuori una vita. Come ogni saggio viaggiatore, lascio quindi le valige in “albergo” e mi muovo per la città con lo stretto necessario. Nessun ingombro nessun peso, ci penserò al mio ritorno, aprirò le valige e sistemerò il contenuto nei cassetti. Cerco di applicare questo principio per facilitare i miei viaggi, ma capisco che è più facile a dirsi che a farsi. La vita è fatta anche di pensieri, ansie e tanto stress e spesso i bagagli ci seguono come se avessero una propria autonomia, ce li ritroviamo attaccati al campanello della porta di casa che insistono per entrare e sedersi con noi sul divano. Molti di hanno imparato a lasciargli addirittura un posto privilegiato, a far si che siano protagonisti della propria giornata, costantemente presenti nella nostra mente e complici nella creazione dei pensieri. Il mio consiglio è semplice: nei momenti dedicati ai vostri figli, alle vostre compagne o compagni, ai vostri cari, ai vostri animali, ai vostri amici o quelli dedicati a voi stessi; quei rari momenti in cui le emozioni più belle prendono il sopravvento, i sentimenti si colorano e quasi riuscireste a sorridere, affacciatevi alla vostra porta di casa guardate in faccia il vostro bagaglio e ditegli chiaramente che non è il momento. Se vorrà, potrà provare a ripassare domani. Ripulita la mente da tutti i pensieri spazzatura, corpo e anima tornano ad essere in sintonia, entrambi complici di quella stupenda creatura che è l’Essere Umano, ma indipendenti l’uno dall’altra. L’anima vive costantemente imprigionata dall’egocentrica Mente nell’involucro Corpo senza che giunga mai il momento di dimostrare i suoi talenti. Tutti e tre fanno parte di un sottile equilibro che, una volta spezzato, regala esperienze quali intuizioni, illuminazioni, viaggi astrali o estasi. Più la mente viene alleggerita, più l’anima si manifesta, più le esigenze del corpo vengono ignorate, più aumentano le capacità mentali e spirituali.


Perché il vero pensiero entri dentro di voi, dovreste smettere di pensare.


Dedicate qualche minuto al vostro spirito, rilassate il vostro corpo, dimenticatevi del mondo reale e dei suoi problemi e concentratevi sulle vostre vibrazioni. Quando sarete in grado di sentire il vostro corpo vibrare, sarete in grado di cambiarne la frequenza e a quel punto vi godrete ogni altra Dimensione che vi circonda.


È doveroso però anche analizzare la possibilità che questa forma di sdoppiamento non esista o sia semplicemente un fenomeno riconducibile a patologie mentali o all’ambiente onirico. Già delle mie prime esperienze mi posi il dubbio se fosse tutto reale e possibile o se fosse semplicemente frutto della mia fervida immaginazione. Ammetto che anche oggi, dopo tanti anni di viaggi ed esperienze fuori dal corpo, spesso mi chiedo se stavo sognando o se era tutto vero e, in base a questi dubbi e queste domande, mi sono creato una teoria sull’unicità e la particolarità del fenomeno tale da renderlo inconfondibile rispetto agli altri. Proviamo insieme a sciogliere i dubbi più classici:




	Se fosse un sogno, sarebbe impossibile ripeterlo ogni volta che lo desidero nelle modalità e con le caratteristiche che voglio. Un sogno è la manifestazione dei nostri desideri inconsci, il backup delle nostre esperienze mixate ai ricordi o alle pulsioni fisiche; io esco con la consapevolezza di uscire, vado dove voglio e incontro chi mi pare. Per cui l’ipotesi del sogno la escluderei, anche perché nessun sogno è anticipato da fenomeni prettamente metafisici quali la variazione vibratoria o il passaggio di scosse elettriche. Per sognare bisogna poi dormire e il mio stato, è molto più vigile rispetto a quello del sonno, poiché sento i rumori che mi circondano, percepisco le voci, intravedo la luce ecc. Diciamo pure che sono in una condizione di semi-coscienza e basta chiamarmi per ritornare totalmente presente e vigile. In un sogno poi, anche se lucido, la capacità di intervenire e modellare le proprie azioni è minima, mentre io interagisco a mio piacimento con tutte le forme o paesaggi che incontro. Per assurdo potrei però sognare di fare tutto questo, ivi compresa la libertà di interazione, ma a quel punto sarebbe un sogno dentro un sogno, ovvero uno stato molto profondo di sonno e di sicuro non basterebbero 10 minuti per giungerci, tempo che solitamente mi necessita per uscire dal corpo.


	Scartata l’ipotesi del sogno, potrebbe essere quella di un’allucinazione. Se così fosse dovrei però avere tali allucinazioni anche in altri momenti della giornata e, soprattutto, riscontrare dell’anomalia importanti sulla mia psiche e la mia capacità di analisi. Potrei essere uno schizofrenico e aver creato nella mia mente questa assurda capacità di separare l’anima dal corpo, ma la schizofrenia non ha bisogno di stati di rilassamento per manifestarsi, anzi, maggiore è lo stress e più si manifesta quindi, anche l’ipotesi di allucinazioni e schizofrenia non trovano validi appigli. Un elemento che valuto positivamente è la capacità di ripetere il fenomeno e contemporaneamente la spontaneità dello stesso e, nelle patologie tale capacità è abbastanza rara. Improbabile dunque anche l’allucinazione, la schizofrenia o altra forma di psicosi mentale.


	Se fosse solo la mente ad immaginare l’anima che esce dal corpo e che girella per le dimensioni? Se fosse solo frutto della mia immaginazione? Questa è forse l’ipotesi che smonto con più difficoltà poiché l’immaginazione non ha proprio limiti. La nostra mente da forma e vita ai nostri pensieri ai desideri, crea scenari in base ai sensi, ai profumi o ai ricordi. Possiamo immaginare di tutto e andare anche oltre prendendo tasselli di sogni, di realtà o altri di nuova immaginazione e costruire tutto ciò che vogliamo, dall’incontro perfetto, al viaggio più bello o al sentimento più vero; tonnellate di pensiero plasmato secondo il volere della nostra mente con la complicità della fantasia. Per muovere tutto questo c’è però bisogno di molta energia, pompata verso un cervello che deve analizzare e creare e se la mente necessita di tanta energia è perché vigile e operativa al 100%. Io, però, quando esco sono a risparmio energetico, la mia mente è attiva, ma in standby e di conseguenza consuma pochissimo. Che senso avrebbe rilassarsi e sdraiarsi per immaginare, magari correndo il rischio di addormentarsi? Sarebbe una grande perdita di tempo, visto che per immaginare non necessito nemmeno dei 10 minuti che mi servono solitamente per sdoppiarmi? A parte questo, se fosse solo immaginazione, come potrei descrivere perfettamente soggetti defunti che non ho mai visto né conosciuto?



	Potrei far uso di sostanze stupefacenti che mi inducono ad una sorta di trance e da lì iniziare ad avere queste esperienze fisico/ chimiche, ma le tracce di questi prodotti rimarrebbero e sarebbero abbastanza evidenti, mentre io potrei tranquillamente allegarvi le mie analisi di sangue e urine e le uniche tracce che trovereste sarebbero quelle di eccessive dosi di tè e acqua gasata.


	Forse l’unica ipotesi che valga la pena di prendere in considerazione e sicuramente la più difficile da contrastare, è quella di un articolato progetto dove io mi sia inventato tutto, quella di mentire per il gusto di scrivere esperienze nuove e riscuotere il vostro interesse, quella di illustrarvi teorie ed esperienze ben poco confutabili e riproducibili. La maggior parte degli operatori esoterici gioca sul fatto che è quasi impossibile verificare le loro sensazioni, gli influssi di cui parlano o le entità a cui si rivolgono ed io potrei aver fatto un simile gioco. Chi mai potrebbe verificare se le esperienze astrali sono vere o immaginarie, se io sono un viaggiatore o un inventore? I parenti dei defunti rintracciati e descritti potrebbero essere mie complici. Altri hanno subito il medesimo fenomeno, ma potremmo essere semplicemente affetti dalla medesima sconosciuta patologia che crea mondi fantastici nei quali la mente si muove con disinvoltura grazie e fantasie e ricordi. Tutto ciò che non è verificabile non esiste? Il primo a dover essere convinto della veridicità delle mie esperienze sono ancora io. In fin dei conti non avevo mai parlato a nessuno di queste capacità, non sapevo dove portassero e fino a che punto potevo spingermi. È un mio modo particolare di sognare? O anche questo capitolo fa parte del mio progetto di menzogne e fantasie.





Lei mi chiarì molte cose e spero le chiarisca anche a voi. Non ricordo con esattezza quale fu il nostro primo scambio di parole, ma già delle prime battute scritte velocemente nella finestrella della chat capimmo entrambi che non era stato il caso a farci incontrare. Avevamo la sensazione di conoscerci da una vita, di sapere tutto l’uno dell’altra e di accettare qualunque cosa fossimo. Man mano che passavano i giorni la fiducia divenne ampia, la voglia di sentirsi quotidiana e la condivisione totale. Io ero una parte di Lei, e lei lo era di me; io un sensitivo, lei un profeta. Mi bastava pensarla per conoscere il suo umore, per sentire il suo profumo e per conoscere i suoi desideri. Lei come me aveva avuto esperienze astrali e paranormali, aveva una conoscenza ampia e aveva preso consapevolezza del suo essere. Era una di quelle che nell’ambiente “cosmico “chiamano risvegliate, cioè coloro che ricordano la propria reale provenienza o le vite precedenti. Le parlai dei miei viaggi, dei miei dubbi e dell’incapacità che avevo a quei tempi di prolungare la mia permanenza fuori dal corpo. Una sera mi illuminò con una frase: “Se questa notte esci vieni a cercarmi”. Ecco la mia prova del 9, ecco lo sciogliersi dei miei dubbi, se entrambi ci fossimo incontrati in un’altra dimensione e ricordato la stessa esperienza, le ipotesi del sonno o dell’allucinazione non avrebbero avuto senso, ed io mi sarei convinto che tutto ciò era reale.


Quella sera uscii dal corpo ed inizia a cercarla e chiamarla per nome e quando la vidi arrivare fui al settimo cielo. Ho già descritto nel Manuale il nostro incontro e non vi annoierò ripetendolo; la mattina seguente però, quando le chiesi se si ricordasse di cosa avevamo fatto la sera prima, mi rispose in modo vago e poco confrontabile, ma una cosa non mi lasciò dubbi. Io le dissi che sapevo che era lei, ma i suoi capelli erano lunghi e biondi, un taglio e un colore decisamente diversi da quello con cui io la vedevo e l’avevo conosciuta. Perché l’avevo vista così? L’ipotesi dell’immaginazione stava tornando alla ribalta quando lei mi mostrò una sua foto e tale mi bastò per esplodere in un sorriso. Nella foto che la ritraeva qualche anno prima aveva i capelli biondi e lunghi, esattamente come io l’avevo vista ed incontrata e, a quel punto, il fatto che ricordasse o non di ciò che avevamo fatto divenne secondario. Come era stato possibile visualizzarla con dettagli tanto particolari e che mai avrei potuto sospettare? Ad oggi conosco perfettamente i meccanismi della dimensione astrale, ma l’oggetto di questo capitolo non è di spiegarli, ma di analizzare le ipotesi che meglio possono inquadrare le mie esperienze. L’unica che rimane ancora in piedi è quella della mia malafede, quella di essere semplicemente un bravo narratore che mente per scrivere un libro che, a questo punto, potrebbe essere più un romanzo che un saggio esoterico. Abbiamo preso in considerazione i vari “se“, se fosse un sogno, se fosse un’allucinazione, se fosse una droga ecc. Concludo con l’ultimo se: e se mentissi? Beh se mentissi saremo in due a farlo e a me basta sapere questo.


Ho trovato il Paradiso seduto sulle Stelle


Se ad ognuno di voi chiedessi di descrivermi l’emozione più simile al Paradiso in base alle vostre esperienze chissà quante ne verrebbero fuori. Chi il primo amore, chi la nascita del proprio figlio, chi la laurea ecc... Ogni persona descriverebbe il momento di gioia più intenso che ha vissuto a tal punto da considerarlo quasi un paradiso. Purtroppo vi annuncio, che nessuna esperienze terrena è paragonabile al concetto “religioso” di Paradiso. Se parliamo di “Eden” come vicinanza a Dio vi garantisco che a me è stato concesso, per pochi secondi, di provare questa magnifica sensazione. Tutte le più belle parole della lingua italiana non basterebbero a descriverla, ma nonostante ciò proverò comunque a raccontarla. Ero appena uscito dal mio corpo e avevo girellato un po’ per gli ambienti della casa; nessun incontro particolare, nessuna meta precisa se non il desiderio di salire in alto oltre le nuvole. Tanto era forte questo desiderio che inizia a percorrere il cielo molto velocemente, attraversai le nuvole e in un attimo mi ritrovai seduto tra le stelle. Vedevo perfettamente lo spazio e l’universo, ero circondato da stelle e pianeti, brillanti, luminosi, dipinti in un mix di azzurro e rosso. Mi stavo godendo da vicino quello che forse non riusciamo nemmeno a vedere con un buon telescopio, ma la sensazione più piacevole era un’altra. Come avvolto in un fluido caldo ero entrato in uno stato di beatitudine totale, mi sentivo parte di ogni cosa, come se fossi le stesse stelle che stavo guardando. Non è facile spiegare questa sensazione, era come un sonno profondo in un ambiente rassicurante; non ho mai provato una cosa del genere e non credo che sulla Terra ci sia un’esperienza tale da suscitare l’emozione che sto cercando di descrivervi. Estasi pura con l’aggiunta di questo forte sentimento di unione e fratellanza, unito ad una dose di onnipotenza e consapevolezza. La mente era totalmente assente, vuota eppure si stava riempiendo così tanto non di informazioni, ma di comprensioni. Ero seduto tra le Stelle e stavo prendendo coscienza di cosa era, di come fosse fatto il genere umano, di cosa fosse la morte e la vicinanza a Dio. In quel preciso istante, in quel indecifrabile momento sarei potuto anche non tornare indietro senza che me ne importasse molto. Anzi, mi ricordo che rientrai nel corpo con molto disappunto e poco entusiasmo, per questo dico sempre agli amici che i defunti stanno bene dove sono e che ogni richiamo interrompe il loro percorso purificatorio. Non hanno bisogno di ricordi del mondo terreno, di compassione o tristezza, hanno bisogno di essere lasciati in pace, soprattutto quando hanno la consapevolezza della loro condizione. Al termine di questa mia passeggiata cosmica, ebbi una folgorante illuminazione. Sbagliavamo a pensare in modo settoriale ai nostri micro-mondi, famiglia, regione, nazione, continente, razze, religioni, etnie ecc. Il vero Paradiso era rendersi conto che l’unico vero Mondo da prendere in considerazione è l’intero Universo. Ogni cosa, ogni creatura, ogni evento o fenomeno è legato dalla stessa medesima provenienza. Un concetto non certo facile da digerire, ma vi assicuro che è esattamente così; una pietra, una pianta, un animaletto, o una Stella sono fratelli quanto chi condivide lo stesso sangue. Più razionalizzavo su questa teoria e più mi sentivo ridicolo, ma la sensazione che avevo provato tra le stelle non mi lasciava nessun dubbio. L’unità era unica, divisa in tanti piccoli numeri, alcuni decimali, alcuni negativi, altri a loro volta suddivisi, ma sempre facenti parte dell’unità madre. Tanti di questi numeri sono stati mandati in altre dimensioni, altri hanno assunto forme o densità diverse, ma l’origine rimane sempre quella e scoprirlo e rendersene conto è il raggiungimento della Consapevolezza e della libertà della propria forma energetica. Compresi che tutti i cammini spirituali che professavano la veridicità dei propri percorsi erano deleteri al raggiungimento dell’Unità Cosmica e Divina. L’uomo avrebbe dovuto unirsi e non cercare di dividersi dalle divergenti opinioni. Purtroppo i “maestri” addetti ad educare gli spiriti e le persone sembra che facciano i giochi di chi non vuole l’evoluzione spirituale della razza umana e rimuginando su questo scrissi la mia “Lettera a Gesù”. Ve al riporto nella sua forma originale, dedicata, con un pizzico di ironia e sarcasmo, al mio pubblico del web, che sapevo avrebbe accusato il colpo e riflettuto sul mio sfogo.
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